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Un inedito di Ernesto Ragionieri 

Il conservatore 
De Gasperi 

Un profilo dello statista tratto dalla « Storia politica e sociale 
d'Italia » cui il nostro compagno scomparso stava lavorando 

PRESENTIAMO qui un bra
no Inedito dell'ultimo lavoro 
di Ernesto Ragionieri; è trat
to dal capitolo relativo al 
periodo 194S-1W8 della « Sto
ria politica e sociale d'Italia 
dall'unificazione ad oggi », 
che egli stava ultimando per 
l'editore Einaudi. SI tratta di 
un brano In cui, nel quadro 
di una rassegna del diversi 
partiti politici. Ragionieri de
linca la personalità di De 
Gasperi cui fa da contrap
punto quella di Palmiro To
gliatti. 

Molto più diverse e ar
ticolate furono le componen
ti che confluirono nell'altro 
grande partito di massa, la 
Democrazia cristiana. A pro
muoverne la ricostituzione, 
esercitando una funzione 
che egli stesso definirà di 
« dittatura morale > era sta
to l'ultimo segretario del 
Partito popolare, Alcide De 
Gasperi cui pure si deve il 
mutamento di nome del par
tito dei cattolici italiani. 
Soffocata da un'apologetica 
che si ripete con sempre 
maggiore stanchezza, la fi
gura dello statista trentino 
è ancora ben lontana dal
l'avere trovato una colloca
zione adeguata nella pure 
carente storiografia sulla 
Repubblica italiana. Lo 
•tesso ritratto che nella ri
cerca di un « giudizio equa
nime» gli dedicò il suo 
grande antagonista, Palmiro 
Togliatti, pure ricco di an
notazioni acute e meno ava
ro di riconoscimenti di quan
to l'inflessione necessaria
mente politica dello scritto 
lasci presumere a prima vi
sta, appare oggi complessi
vamente riduttivo. Né con
vince del tutto il puro obiet
tivo richiamo fatto di recen
te che egli fu non soltanto 
l'uomo del centrismo, ma 
anche il presidente dei go
verni di unità formati dai 
grandi partiti di massa. In 
realtà, la sua formazione e 
la sua personalità si sottrag
gono a parametri di giudi
zio esclusivamente ricavabi
li dalla storia del movimen
to cattolico italiano per as
sumere caratteristiche singo
lari ma funzionali al ruolo 
di uomo di governo che egli 
ebbe a svolgere. 

Essenziale tratto della sua 
formazione, svoltasi tra le 
valli trentine, l'Università 
di Innsbruck e il Parlamen
to di Vienna, era stata per 
un verso la sua sostanziale 
estraneità, in quanto catto
lico mitteleuropeo, alle con
troversie connesse con la 
• questione romana • ; dal
l'altro, in quanto non se
gnato dall'» opposizione cat
tolica • e dalla subalternità 
che la caratterizzava, egli 
veniva ad essere particolar
mente dotato per assumere 
responsabilità di governo. 
Lo stessa fuggevole influen
za di Murri era stata soltan
to un episodio dei suoi an
ni giovanili, segno più di 
curiosità culturale che non 
di una determinata propen
sione politica. Nel Partito 
popolare era emerso negli 
anni difficili successivi alla 
marcia su Roma, che pure 
lo aveva visto consentire al
la « restaurazione dell'ordi
ne > compiuta dal governo 
Mussolini, quando aveva in
vano cercato di frenare il 
disfacimento del partito ri
correndo anche a timide 
avances verso 1 socialisti ri
formisti, condannate al fal
limento dall'intransigenza 
vaticana. 

Uomo di profonda rcligio-

« A caso » 
di Tommaso 

Landolfi 
ha vinto il 

premio Strega 
Il premio « Strega > 1975 

é stato vinto da Tommaso 
Landolfi con « A Caso », 
edito da Rizzoli. 

La cerimonia della procla
mazione del vincitore della 
X X I X edizione del premio 
t Strega », preceduta dalla 
votazione degli « Amici del
la domenica » avvenuta 15 
giorni fa e da cui si era 
espressa la « cinquina », è 
avvenuta secondo la tradi
zione di questo premio nel 
Ninfeo di Villa Giulia a 
Roma. 

Il vincitore è risultato pri
mo con un grosso scarto di 

voti. Ne ha ottenuti Infatti 
complessivamente 196, se
guilo da Eraldo Mlscia (« Il 
gran custode delle terre 
grasse ») con 100 voti; da 
Landonla Bonannl (Vietato 
al minori) con 57 voti; da 
Vittoria Ronchey (« Figlioli 
miei, marxisti Immagina
ri »), con 38 voti, e da 
Brlanna Carota (« La vita 
Involontaria ») con 33 voti. 

Lo spoglio delle schede è 
etato curato da Manlio Con-
cognl, Giuseppe Glronda, 
Enzo Siciliano, e Luigi Ber
lini Jr. 

sita, aveva goduto durante 
il fascismo della cauta ed 
avara protezione pontificia, 
confermandosi nella sua 
concezione di un dignitoso 
rispetto del magistero eccle
siastico accompagnato da 
una gelosa coscienza dell'au
tonomia del laicato nell'azio
ne politica. Il suo giudizio 
sull'atteggiamento dell'Azio
ne cattolica e della Chiesa 
stessa di fronte al fascismo 
non soffriva di esitazioni: 

Il seme della rinascita del 
partito e del sindacati cri
stiani sarebbe stato custodi
to dalla AC? — scriveva nel 
1944 a Stefano Jaclnl che gli 
aveva Inviato In lettura le 
bozze del suo libro Storci 
del partito popolare italiano 
— Porse tu volevi esprimere 
che la formazione i-ellglosa 
della gioventù cattolica rap
presenta un humus fecondo 
per la rinascita del seme, 
ed è una speranza che In 
questi tempi ho manifesta
to pubblicamente anch'io. 
Ma custodia del seme noi 
Storicamente non è vero, per
ché l'anno scorso, quando 
nel circoli ufficiali dell'Azio
ne cattolica si tentò di ri
prendere la formazione no
dale si dovette cominciare 
totalmente ab ovo, tanto era 
stato l'abbandono, e tale la 
devastazione. In quanto al
la politica, meglio non par
larne. Gli appelli del pre
sidenti generali e degli «uo
mini » per l'adesione e l'ap
poggio del governo fascista, 
le pubblicazioni del bolletti
ni ufficiali degli « uomini » 
e delle «donne» sono spet
tacolo miserando (...) l ez io 
ne politica e l'azione econo
mico sociale per rinascere, 
hanno dovuto rifarsi di que
sti giorni a quegli ex-popo
lari ed ex-slndacallstl bian
chi che in un altro momen
to erano stati Invitati o a 
uscire dalla AC o a farvi da 
palo. 

Nonostante la severità del 
giudizio, De Gasperi non eb
be esitaizoni a fare coagu
lare intorno al nucleo de
gli ex-popolari (Piccioni, 
Sceiba, Gonella ecc.) e agli 
ex - sindacalisti bianchi 
(Gronchi, Grandi ecc.) non 
solo i cattolici che avevano 
partecipato alla Resistenza, 
ma anche coloro che prove
nivano dalle organizzazioni 
collaterali della Chiesa e 
che si erano formati in una 
atmosfera di fiancheggia
mento al fascismo e in una 
dipendenza dalla Chiesa sco
nosciuta alla precedente ge
nerazione dei cattolici ita
liani. Attraverso tale opera
zione la Democrazia cristia
na conquistò forza in quasi 
tutte le roccheforti del vec
chio Partito popolare (ad 
eccezione delle zone a mez
zadria classica dove con la 
Resistenza si era affermata 
una forte impiantazione co
munista), ma si estese no
tevolmente anche nei centri 
urbani non soltanto dell'Ita
lia centro-settentrionale, do
ve si presentò agli occhi dei 
ceti medi come un possibi
le contraltare delle sinistre, 
ma anche nell'Italia meri
dionale, godendo comples
sivamente dei riflessi del 
maggiore prestigio acquisi
to dalla Chiesa col passaggio 
della guerra sul suolo ita
liano. 

Del Partito popolare italia
no, oltre che il gruppo di
rigente, la Democrazia cri
stiana ereditò anche gli cle
menti programmatici fonda
mentali, primo tra tutti l'in
terclassismo, che la congiun
ta predicazione del corpora
tivismo da parte della Chie
sa e del fascismo avevano 
rafforzato durante il venten
nio, ma anche una concezio
ne dello Stato assai artico
lata attraverso forme di de
centramento. Più integrali
sta per la formazione cul
turale di molti suoi quadri, 
il nuovo partito dei catto
lici italiani tendeva sul pia
no organizzativo ad acquisi
re una maggiore autonomia 
ì-ispetto alla organizzazione 
ecclesiastica di quanto non 
avesse avuto il Partito popo
lare. In ciò doveva rivelarsi 
la specifica « doppiezza » del 
partito democratico cristia
no. Non è oggi più un miste
ro che Pio XII aveva accon
sentito soltanto obtorto col
lo alla formazione di un par
tito dei cattolici, con la ri
serva che in vari momenti 
gli ambienti vaticani aveva
no esplicitato che potesse 
non essere l'unico. Derive
ranno di qui, oltre che i ri
petuti contrasti di De Ga
speri coi vertici vaticani, 
anche il suo costante tenta
tivo di paralizzare preven
tivamente le mosse di quan
ti nella Democrazia cristia
na intendevano mantenere 
fede all'impegno profuso 
nella guerra di liberazione 
e ai legami con le masse 
popolari. 

Anche per la Democrazia 
cristiana la conclusione del
le ostilità comportò un rie
same della propria posizio
ne nello schieramento anti
fascista, e in particolare del-
l'attcggiamcnto verso i co
munisti e della collocazione 
internazionale del paese a 
dirigere il quale poneva 
apertamente la propria can
didatura. Durante la guerra 

De Gasperi sembrava avere 
deposto una gran parte del
le preclusioni anticomuniste, 
se aveva inneggiato pubbli
camente • al merito immen
so, storico, secolare delle 
armate organizzate dal genio 
di Giuseppe Stalin », aveva 
riconosciuto in una lettera 
a don Sturzo del novembre 
del 1944 che la politica di 
unità nazionale dei comuni
sti italiani era « la caratte
ristica più incisiva di tutta 
la politica italiana ». Ciò 
non gli impediva di restare 
un conservatore profonda
mente preoccupato di evita
re che la politica unitaria 
trovasse il suo logico sboc
co in un profondo rinnova
mento sociale e politico: ri
velatrici sono al riguardo le 
sue indicazioni circa il mo
do in cui realizzare e conte
nere l'unità sindacale. 

Prima ancora che nutrire 
dubbi sull'evoluzione demo
cratica del comunismo italia
no e internazionale, egli 
puntava in primo luogo su
gli Stati Uniti come sul ful
cro di un'operazione politi
ca che potesse rendere so
cialmente indolore l'instau
razione di una Repubblica 
parlamentare in Italia. Che 
egli abbia detto agli amici 
ex-popolari, nel giorno della 
dichiarazione di guerra del
l'Italia fascista alla Francia 
e all'Inghilterra: « l'Italia 
perderà la guerra, cosi co
me la perderà la Germania, 
perché a decidere le sorti 
del conflitto saranno gli Sta
ti Uniti d'America i quali 
interverranno al momento 
più opportuno. Il regime 
fascista sarà travolto, ma 
l'Italia uscirà rovinata dalla 
guerra. Toccherà a noi cat
tolici antifascisti, in modo 
particolare, la parte del sa
maritano », può anche essere 
una testimonianza tesa a dif
fondere una leggenda di par
tito, in qualche modo sim
metrica alla lapidaria affer
mazione gramsciana di fron
te al Tribunale speciale. Ma 
è pure un fatto, incontesta
bilmente dimostrato dai do
cumenti diplomatici ameri
cani, che egli utilizzò la po
sizione di ministro degli 
esteri nel gabinetto Bono-
mi e Parri per divenire l'in
terlocutore privilegiato del 
Dipartimento di Stato, non 
rifuggendo dal ricorrere ad 
una accentuazione dei peri
coli di dittatura socialcomu-
nista che l'Assemblea costi
tuente avrebbe potuto lap-
presentare. Ove, non è tan
to da sottolineare l'estranei
tà culturale o la non sopita 
avversione del cattolico, per 
quanto mitteleuropeo, ad 
istituzioni che evocavano si
tuazioni rivoluzionarie, quan
to il coinvolgimento ancora 
più massiccio di quanto non 
derivasse dalla propria au
tonoma iniziativa degli Stati 
Uniti nella politica italiana. 

Qui trova il suo limite più 
importante quella scenogra
fica comparazione tra To
gliatti e De Gasperi che da 
taluni è stata posta sullo 
sfondo delle vicende che 
portarono alla fondazione 
della Repubblica italiana. 
L'uno e l'altro, è vero, trae
vano parte essenziale della 
loro superiore consapevolez
za delle effettive possibilità 
insite nella politica italiana 
dall'avere operato, sia pure 
in ruoli diversi e di diverso 
peso, in due grandi istitu
zioni universalistiche, la 
Chiesa e l'Internazionale co
munista. Consci entrambi 
dei condizionamenti, oltre 
che della forza, che ai rispet
tivi partiti politici derivava 
dai collegamenti con tali 
schieramenti, intravvidero 
probabilmente, almeno fino 
ad un certo punto, nel loro 
temporaneo accordo, la pos
sibilità di acquisire attraver
so di esso un margine mag
giore di autonomia alla pro
pria azione. Mentre tutta
via Togliatti, nell'ambito di 
una fedeltà proprio in que
sti anni riaffermata al « mi
to di Stalin » e all'Unione 
Sovietica, si era lucidamen. 
te ricavato lo spazio per una 
politica che desse un respi
ro nazionale alla propria au
tonomia, De Gasperi fini 
per rimanere prigioniero dì 
quell'insieme di condiziona
menti che cercò volta a vol
ta di evocare o di esorcizza
re ai fini della conservazio
ne sociale. 

Quanto la rinuncia alla 
dimensione nazionale e au
tonoma della propria azio
ne politica da parte del pur 
vittorioso De Gasperi sia 
scaturita dalla sua formazio
ne sostanzialmente estranea 
alle matrici e alle contrad
dizioni dc.Ua cultura italia
na, è problema che deve 
essere ancora approfondito. 
Dal canto suo, lo sconfitto 
Togliatti, che della cono
scenza di quelle matrici e 
di quelle contraddizioni ave
va costantemente nutrito la 
propria azione, riuscì anche 
attraverso di essa a rinno
vare il volto della presen
za politica della classe ope
raia nella vita del paese. 

L'ITALIA E LA CRISI ECONOMICA IN OCCIDENTE / 2 

LE IN CASA 
Gii sfrumenti con cui gli Sfati Uniti cercano di mantenere le loro posizioni di predominio in Europa - Gli esempi della General Electric 
e della Westinghouse - 1 condizionamenti politici e ia vicenda del cacciabombardiere YF-16 - Chi ha indebolito la possibilità di 
resistenza dell'economia italiana esponendola ai contraccolpi che provengono dai settori più forti del sistema capitalistico mondiale 

Bancarotta a New York 

NEW YORK — Cumuli di rifiuti (come si vede nella foto) nelle strade di New York. E' 
una delle conseguenze della bancarotta dell'amministrazione comunale che, sommersa dal 
debiti, ha licenziato dlclannovemila dipendenti. In seguito alla drastica misura I lavoratori 
comunali, fra cui I netturbini, sono entrati In sciopero 

Scriveva Qualche giorno fa 
Il giornale della Conftnduslria, 
riprendendo, del resto, gli ar
gomenti sviluppati in un do
cumento non pubblico redatto 
dall'u/llcio studi della massi
ma organizzazione industriale 
italiana: « Chi può contesta
re, oggi meno che mai, che gli 
americani abbiano sempre tat
to di tutto per mantenere po
sizioni dt assoluto e condizio
nante dominio in settori tec
nologici e industriali come 
quelli militari, informatici, nu
cleari, aeronautici, energeti
ci, elettronici? E chi può con
testare che tale dominio è 
spesso, rispetto alle potenzia
lità raggiunte da altri paesi, 
una subordinazione, senza riu
scire a essere una garanzia'' 
Bisogna riconoscere che chi, 
anche se non sempre con 
straordinario successo, ha cer
cato di procurarsi da sé una 
certa autonomia in questi 
campi, ha dovuto tarlo m con
correnza se non in contra
sto con gli americani, m us-
senza dt jormule accettabili 
dt partecipazione e di corre-
sponsabtlità ». Questo sarebbe, 
secondo lo stesso giornale, « il 
male oscuro tra Europa e Sta
ti Uniti». 

Tardiva 
confessione 

Come diagnosi, è accettabile. 
Come conlesslone, viene trop
po tardi. Sintomatico tuttavia 
è il tatto che, almeno sulla 
carta, è da parte della Coni in
dustria che si cerca oggi di 
esercitare uno certa pressione 
perche il governo si batta con
tro l'accettazione del piano 
Kissinger, o almeno perche 
non lo subisca senza contro
partite adeguate, e perchè si 
impegni nel sostenere le tesi 
algerine per una conferenza 
tra produttori di petrolio, con
sumatori, produttori di altre 
materie prime e paesi pove
ri non produttori. La ragione 
di questo atteggiamento — co
me si ricava da un documen
to recente — e nella convin
zione che paesi come l'Italia, 
i quali dipendono per il set-
tantacinque per cento del con
sumo totale di energia dalla 
importazione di petrolio e per 
molti anni ancora non po
tranno modificare questa si
tuazione, hanno tutto Vinte-

! resse a una trattativa diretta 
che taccia stabilizzare <e non 
lievitare verso fallo) ti prezzo 
del petrolio invece che a un 
accordo che lasci gli america
ni arbitri dt decidere di tutto. 
La Confindustria in altri ter
mini, persegue tre obiettivi: la 
massima sicurezza possibile 

nei rifornimenti, la massima 
economicità e la massima di
versificazione. Gli americani 
non garantiscono, con il loro 
piano, nessuno di questi obiet
tivi. 

Conflitto, dunque, tra la 
Confindustrw italiana e il go
verno americano7 In realta le 
cose sono meno semplici di 
così. Se è vero infatti che 
vi e oggi una certa pressione 
dell'industria privata sul go
verno perche proceda con la 
massima cautela nella tratta
tiva con gli americani, è an
che vero però che se agli in
dustriali italiani venisse oggi 
prospettata la eventualità di 
una trattativa dura con gli 
Stati Uniti, essi farebbero im
mediatamente marcia indie
tro, Tutti i documenti redat
ti dalla Con/industria sul te
ma dell'energia risentono for
temente di questo strettissi
mo margine di manovra che 
vi è tra un contrasto di ca
rattere economico e la neces
sità dt una intesa profonda e 
assoluta sul piano politico tra 
Italia e Stati Uniti. Ed e pre
cisamente attraverso questo 
margine che e passata, e non 
in Italia soltanto, la forte, con
dizionante penetrazione ame
ricana nella parte occidenta
le del vecchio continente. 

Prendiamo due casi di cui 
proprio in questi giorni si di
scute: quello della scelta tra 
l'aereo francese Mirage F-l e 
l'aereo americano YF-16 cui 
erano Interessali quattro pae
si europei 'Belgio, Olanda. 
Danimarca. Norvegia), e quel
lo der!a penetrazione delle 
due grandi multinazionali 
americane. General Electric e 
Westtnahoit.se. sul mercato eu
ropeo delle centrali nucleari 

Per quanto riguarda il pr' 
mo caso — che non investe 
l'Italia in modo diretto, ma 
che la coinvolge indiretta
mente — ci si è trovati di 
fronte alla possibilità di co
struire un primo, importante 
nucleo di industria aeronauti
ca europea. Ebbene questa pos
sibilità è stata scartata non 
già per considerazioni di ca
rattere economico ma per una 
ragione esclusivamente politi
ca: gli americani. Infatti, han
no fatto pesare il ricatto della 
fedeltà atlantica per ottene
re una scelta antieuropeo. 
Questo l'elemento centrale 
Ma su un paese come l'Olan
da, accanto al ricatto atlanti
co ha giocato il fortissimo con
dizionamento esercitato dalle 
compagnie americane su tutta 
l'economia del Paesi Bassi. E 
sebbene in misura minore, 
questo stesso elemento ha gio
cato sugli altri tre paesi di
rettamente interessati alla 
questione. 

Veniamo al secondo esem
plo. La tecnica di penetrazio-

Le esper ienze e i r isu l ta t i o t tenu t i nella V a l d'Elsa 

Come combattere la mortalità infantile 
Le condizioni grazie a cui i decessi si sono ridotti di oltre due terzi • Il raffronto con una zona vicina, sfornita di strutture ostetrico-ospedaliere, 

dove si è registrata una tendenza inversa - Il problema dell'assistenza alla madre, di evitarne l'isolamento e garantirne il rapporto con il neonato 

Coloro che hanno partecipa
to recentemente a Poggibonsl 
alla conferenza socio-sanitaria 
dell'alta Val d'Elsa sono ri
masti sorpresi nel venire a sa
pere che nel loro comprenso
rio in poco più di dieci anni 
la mortalità Infantile s'ó ri
dotta quasi a un terzo rispet
to al valori precedenti, dimi
nuendo al 9,28 per mil
le, addirittura al di bot
to dell'11,3 che viene van
tato dalla Finlandia co
me record difficilmente rag
giungibile In questo campo. 
Parallelamente in questo pe
riodo di tempo s'è ottenuta 
una quasi totale scomparsa 
del parti a domicilio (che so
no passati dal 38''; allo 0.57 » ) 
a favore del parti in ospedale 
1 quali si svolgono in maggio
ranza nel piccoli ospedali del
la zona (per più del 70 rr). 

Viceversa In un popoloso co
mune poco distante con con
testo socio-economico compa
rabile ma sfornito di struttu
re ostetriche ospedaliere si ò 
registrata la tendenza opposta 
e la mortalità perinatale, ad 
esempio, è nettamente aumen
tata. Anche In questo comune 
v'è stata una trasformazione 
del parti da casa all'ospedale, 
ma con una differenza: che le 
donne hanno dovuto andare 
quasi tutte a partorire nei 
grandi ospedali e nelle case 
di cura del capoluogo regiona
le, distinte peraltro pochi chi
lometri. 

E' pertanto palese, almeno 
nei limiti di questo esempio, 
che esportare il parto fuori 
zona, sia pure In grandi e pre
sumibilmente ben attrezzati 
ospedali, può portare a un au
mento degli Indici di morta
lità infantile, paradossalmen
te persino rispetto al parto a 
casa. 

Questo esemplo, estremo, di 
separazione completa a riguar
do del parto tra 11 territorio 
reale delle persone e il terri
torio artificiale sanitario del
l'ospedale, il primo a cultura 
contadina, 11 secondo sltunto 
invece In una grande citta. In
dica che spezzare la continui, 
ta sociale e assistenzla'e del
l'intera vicenda della mater
nità per una popolazione può 
avere conseguenze gravi pro
prio a riguardo della soprav
vivenza del neonato. D'altra 
parte questo allontanamento 
accentua la carenza, di dialet
tici tra operatori sanitari e 
smistiti — particolarmente evi

dente nel grandi ospedali che 
ricoverano donne provenienti 
dalle zone più disparate e lon
tane — e le conseguenze di 
tutto ciò vanno ben oltre l'au
mento del rischio di morte 
per 1 neonati. 

In questi luoghi 1 reparti di 
maternità presentano un'arti
colazione molto precisa desìi 
spazi che e la premessa di un 
certo tipo di gestione, rigida
mente modulata, sia della ma
dre che del bambino. Finito 11 
parto, la prima va in una cor
sia, il secondo in un'altra, la 
nursery: due spazi tra loro se
parati, talvolta situati In di
versi plani, quasi che madre 
e bambino fossero due oggetti 
appartenenti a differenti spe
cie. Ed in effetti vengono trat
tati come "oggetti" privi di 
capacità contrattuale: ritenuti 
sprovvisti di sapere, vengono 
privati di qualunque potere. 

Un territorio 
artificiale 

Dopo, la separazione è co
stante, fatta eccezione per i 
momenti del pasto, e chi ab
bia pratica di questi ambien
ti avrà spesso osservato le ma-
dri che dal corridoio cercano 
dì intravedere attraverso le 
vasistas abbassate il Piccolino 
ch'è di là dalla vetrata. Ap
parentemente non estranea a 
questa impostazione è la arbi
trarla estensione del concetto 
di pato'ogia per cui 11 nasce
re, vicenda in linea dì princi
pio fisiologica, e stato diffu
samente "patologlclzz-ito". Con 
questo non si vuol certo sotto
valutare I rischi di patologia 
che sono impliciti nel parto, 
ma far osservare che quel di
slivello assoluto di potere-sa
pere tra operatori sanitari e 
assistiti che caratterizza 1 mo
menti di più acuta patologia 
viene esteso a tutte le altre 
situazioni. 

Non e nemmeno il caso, ad 
esemplo, che una madre AI 
azzardi a discutere la manie
ra In cui viene Iniziata l'ali
mentazione del figlio — spes
so ancora dilazionata alla 24. 
ora: verrebbe duramente re
darguita. Eppure è ampiamen
te dimostrato scientificamen
te che questo modo di proce
dere è irrazionale e che vice
versa si deve venire Incontro 

al desiderio del neonato e 
attaccarlo subito al seno. 

In ultima analisi una vicen
da di grande respiro sociale, 
quale 11 parto storicamente è 
stato e che tale è in natura, 
viene In tal maniera Intera
mente delegata a un territorio 
artificiale sanitario, del tutto 
estraneo ed estraniato rispet
to al territorio reale delle per
sone: un mondo di vetrate 
occultate rispetto al gualc 
viene cancellata tutta quella 
socialità di parenti, amici, 
compaesani che per lunga tra
dizione prendevano parte a 
questa vicenda, mentre 11 rap
porto centrale della medesi
ma, quello tra madre e bam
bino, viene di continuo fram
mentato. 

Per certi versi è sorpren
dente che un tema di cosi va
sta rilevanza politica, oltre 
che sanitaria, sia stato fino
ra scarsamente oggetto d'un 
dibattito culturale. Tanto più 
che in questo campo il di-
s l lvl lo di potere-sapere tra 
operatori sanitari e assistiti 
ha caratteristiche analoghe 
a quanto e stato già ampia
mente analizzato per le istitu
zioni psichiatriche. Né man
cano analogie ancora più 
strette nel risultati: dai bam
bini con danni relazionali da 
ospedaMsmo a quei frequenti 
deprimenti spettacoli di ma
dri avvolte in camicioni bian
chì che, allineate su una pan
ca, aspettano per ore che ven
ga loro concesso di entrare 
nel reparto di neonati a ri
schio o malati, una visione 
che nell'espressione dimessa 
e sottomessa dì queste ultime 
r.evoca in pieno l'immagine 
del reparto femminile di ma
nicomio. 

In definitiva si può dire 
che l'estraniazione di cui par. 
llamo è parte, determinante, 
nel rinchiudere la struttura 
sociale, e quella familiare in 
particolare, contribuendo al
le modalità « nucleari », chiu
se, della medesima. E' un 
anello fra I tanti, ma non 
certo 11 meno rilevante, di 
una struttura sociale fram
mentata in cui la famiglia, 
chiusa In sé stessa e schiac
ciata in codesta medesima 
chiusura, è costretta a dele
gare sempre più al di fuori 
momenti Importanti del suo 
divenire senza poter parteci

pare alla loro gestione. D'al
tra parte ribadire la sottomis
sione della madre rispetto al 
sistema assistenziale proprio 
In un momento cosi delicato 
e di potenziale fragilità può, 
oltre che costarle caro in ter
mini di salute mentale, rap
presentare un condiziona
mento non indifferente ri
spetto a ogni confronto suc
cessivo col medesimo. 

D'altro canto l'urgenza sto
rica di un discorso alternati
vo nel campo della maternità 
è forse da mettersi In rela
zione proprio con una serie 
di fatti contemporanei che 
hanno notevolmente Incrina
to la concezione chiusa e au
toritaria della famiglia: si 
pensi tra l'altro al vittorioso 
risultato della campagna con
tro l'abolizione del divorzio, 
all'approvazione della legge 
sulla modifica del diritto di 
famiglia e anche all'Inizio di 
una gestione sociale della 
scuola. 

L'ospedale 
del paese 

Tornando alla Val d'Elsa, 
a riguardo della quale abbia
mo aperto quest'articolo, chi 
scrive, avendo lavorato nel 
reparti di maternità di que
sta zona negli ultimi due an
ni come psichiatra dell'infan
zia, può testimoniare che vi 
sono mille ragioni per cui la 
considerazione umana come 
persona d'una contadina o 
d'una operala è molto mag
giore nell'ospedale del suo 
paese che altrove. Si riduce 
in queito caso il dislivello dì 
potere-sapere tra lei e 1 sa
nitari, e questo sicuramente 
ha un effetto sulla « accortez
za del medico » Il quale non 
può non tener conto che al
le spalle di questa donna c'è 
tutta una realtà sociale pron
ta a sostenerla e a interve
nire in caso di bisogno. In se
condo luogo l'inserimento del
l'ospedale nel territorio reale 
della donna fa si che vi sia 
una certa continuità assisten
ziale tra gli operatori sanita
ri e la medesima, pur nell'at
tuale frammentazione del si
stema sanitario. L'influenza 
favorevole della realtà cul

turale del territorio poi è 
tutt'altro che trascurabile e 
non e un caso che In due dei 
tre ospedali della Val d'Elsa 
sia stata realizzata e proget
tata una diversa articolazio
ne degli spazi per cui la ma
dre può avere sempre acces
so al neonato, separato da lei 
nella medesima stanza solo da 
una parete dì plexiglas con 
porta di accesso. 

Porre 11 territorio reale del
le persone al centro dell'In
tervento sanitario nel riguardi 
d'una popolazione è la condi
zione fondamentale da un la
to per ridurre la possibilità 
che I neonati muoiano o ri
mangano handicappati, dall' 
altro per diminuire il disivel
lo di potere-sapere tra siste 
ma assistenziale e assistiti e 
facilitare viceversa un rappor
to dialettico — due fatti che 
palesemente tra loro sono 
strettamente correlati. 

Su questa base sviluppare 
un discorso alternativo nel 
campo della medicina perina
tale, che faccia si che la don
na sìa protagonista insieme 
al mondo sociale che la cir
conda di tutti i momenti della 
maternità dal concepimento 
«1 parto e successivamente, 
comporta, tra l'altro, l'obietti
vo d'una gestione sociale del 
parto. Per Questo intendiamo 
non soltanto la possibilità dì 
un rapporto continuo tra ma
dre e bambino, ma, accanto 
alla gestione democratica de
gli ospedali, una nuova pre
senza della popolazione nel 
territorio dell'ospedale per cui 
esso torn: ad « appartenere » 
al territorio reale della popo
lazione medesima. 

Per questi scopi la mobilità 
delle equipes pluriopecialìstl-
che, in grado d'essere attive 
dentro e fuori l'ospedale e dì 
colìegars1 alle forze sociali del 
comprensorio, e quanto mai 
opportuna In un contesto che 
b.ippia mantenersi a un ade
guato livello di capacita tec
nica. 

Questa prospettiva, che può 
incidere profondamente sullo 
assetto sociale del territo/io 
come punto nodale che si le
ga a una varietà di altri mo
menti, può avere un valore 
politico che deve essere atten
tamente considerato. 

Michele Zappetta 

ne delle due grundi multina
zionali americane si basa fon
damentalmente su tre elemen 
ti conquistare attraverso con
dizionamenti economici e poli
tici, posizioni di privilegio. 
e praticamente di monopolio o 
al massimo di duopolio, nei 
paesi esteri; rendere più esi
gua possibile la partecipazio
ne finanziaria di questi paesi 
soprattutto da parte delle in
dustrie più avanzate, inseren
dosi al tempo stesso in atti
nta chiave dal punto di vista 
occupazionale m modo da e-
sercitare. con minacce di chiù 
stira, il più efficace dei ricat
ti; mantenere il controllo di 
una certa percentuale dei se
greti di fabbricazione. Questo 
ultimo elemento e decisivo, ac
canto all'estrema diversifica
zione della loro produzione. Su 
questo, intatti, le due grandi 
multinazionali fanno leva per 
eliminare un ruolo decisiona 
le da parte degli eventuali as
sociati locali, sia che si trat
ti dt industrie a partecipazio
ne statale sia che si tratti 
di industrie private. Francia, 
Spagna e Italia sono i pae
si europei massicciamente in
vestiti dalla penetrazione del
la General Electric e della 
Westinghouse. 

In Francia esse agiscono m 
condizioni di duopolio anche 
se apparentemente società lo
cali hanno voce in capitolo 
L'ultimo esempio, quello dello 
acquisto della Morrei Freres. 
che produce lamiere speciali 
per costruzioni nucleari, è il 
più tipico. Attraverso questa 
operazione, General Electric e 
Wcslmahouse potranno condi
zionare molte industrie euro
pee del settore. 

In Spagna la Geneiul Elec
tric ha avuto la meglio sulla 
Westinghouse minacciando, m 
caso di penetrazione di questa 
ultima, la chiusura di uno sta 
bilimento per la costruzione 
di turbine che occupa quaran
tamila persone. In Germania 
occidentale, invece, l'operazio
ne è riuscita solo parzialmcn 
le a causa della forte opponi-
zione di gruppi industriali 
quali la KWU e dell'elevato 
sviluppo raggiunto nel campo 
delle tecnologie autonome. 

Mali 
persistenti 

In Italia Westinghouse e 
General Electric sembrano a-
ter trovato le condizioni più 
favorevoli alla loro penetrazw-
ne. La General Electric con
trolla una parte del mercato 
attraverso l'Arnaldo Meccani
co Nucleare, la Westinghouse 
controlla il rimanente, o qua
si, attraverso la fortissima 
partecipazione nella Elettro-
nucleare Italiana. La Finmec-
canica, polendo esercitare un 
certo controllo su az.ende che 
partecipano a entrambi i grup
pi, svolge un qualche ruolo dt 
mediazione ma niente più. 
Non avendo Infatti la forza 
della KWU tedesca, non può 
andare oltre. Tende, anzi, da 
una parte a neutralizzare lo 
Enel e dall'altra a ridurre a 
ruolo artigianale le industrie 
che operano nello stesso setto
re senza appartenere a nessu
no dei due gruppi dominanti. 

Abbiamo fatto soltanto due 
esempi, ma ve ne sono altri 
assai numerosi. Attraverso il 
primo abbiamo visto come il 
ricatto atlantico /unzioni a 
danno dell'Europa nonostante 
le magniloquenti professioni 
di fede europeistica che si 
tanno net vertici comunitari o 
negli incontri bilaterali, come 
e stato il caso della recente 
sosta a Roma del presidente 
degli Stati Uniti nel corso del
la quale il presidente della 
Repubblica italiana ha esal
tato la funzione dt una Eu
ropa unita ricevendo, per tut
ta risposta, l'invito a consi
derare n l'amicizia tra Italia 
e Stati Uniti come un simbo
lo di stabilità e di risolutez
za m un mondo in rapido e 
drammatico cambiamento». 

Attraverso il secondo esem
pio vengono alla luce mali an
tichi e persistenti della indu
stria italiana, sia privata che 
statale: politica economica dt 
rapina, assenza di prospettive 
a lunga scadenza, subordina-

, zione ai grandi gruppi mono-
I polistici americani nel perio

do della divisione internazio
nale del lavoro, disposizione 
al cedimento di .fronte al ri
catto politico. La Confindu-
stria ha un bel lamentare, og
gi, la prevaricazione che at
traverso il piano Kissmger si 
lenta ai danni dell'Europa 
e dell'Italia. Ma chi porta 
le maggiori responsabilità di 
questa situazione'' Chi ha in
debolito e assottigliato la pot-
sibilila di resistenza della e-
conomta italiana, esponendola 
ai paurosi contraccolpi che 
possono venire dai settori più 
torti del sistema economico 
capitalistico mondiale Non e 
un discorso che riguarda, co
me potrebbe sembrare, soltan
to il passato Riguarda anctu 
il presente e il futuro. Die
tro l'atteggiamento della Con-
/industria, infatti, si nascon
de m realtà il tentativo di 
concentrare le iniziative, ades
so che lo sviluppo del siste
ma e in crisi, su aree nazio
nali e regionali, chiedendo al 
tempo stesso allo Stalo di fi
nanziare una tale operazione 
per continuare a far girare le 
macchina del profitto a spese 
della collettività 

Ma anche in altro nodo, 
nel frattempo, e venuto al pet
tine. Che cosa, m quali fa
mmi, su quali basi si sta ne
goziando con gli americani 
sulle fonti di energia alterna
tiva, e m particolare su quel
la elettronucleare'' Lo vedrt 
mo nel prossimo articolo. 

Alberto Jacoviello 
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